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IL PREGIO 
DELL' AMICIZIA. 

SEnza invocar quel Nume, a cui Natura 
Deve ì pfegj più belli;ond' è,che i campi 
Della Terra e delGelfpandonoognora 
Lucide Stelle e colorite piante , 
A Te , chiaro Signor , che al par di Febo , 
Perchè feconda di virtù , rifplendi, 
Supplice porgo i voti miei (inceri ; 
Acciò ti degni , com* è tuo cofhime , 
D'accettar quefti miei poveri carmi, 
Per- dar loro ricetto ove s'annida 
L'incomparabil tua dolce clemenza ' 
E quella mente ; onde il Sovran Potere 
Naicer ti fece per ornar del Mondo 
La più fcelta dell' altre Augufta Pane : 
Così de' Genj tuoi fotto la lcorta 
E col favor di quel!' intatta luce, 
Per cui di Temi abbelli il ricco impèro . 
Voglio in faccia de' Numi e de' Mortali, 
Onde ne fei l'efcmpio e la figura , 
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Efporre in quelle avventurofe carte 
Quelle dottrine , che Tu ftetfb infegni, 
Quando ti inoltri a chi ftudiar ti vuole: 
Mentre effe fanno la più forte bafe 
Perloltener dell'Amicizia il Pregio, 
Stupor non è , fe dell' Invidia i Figi) 
Vengon coltretti d'umiliar la fronte 
Alla tua Tempre placida e ferena ; 
Onde i nemici ancor , feppur Tu n'ai, 
Ammirandoti ognor, rellan gelofi 
DÌ Quei, che degni fon d'euerti Amici. 
Tu conofeendo intanto i meni Altrui , 
Come Gii t'avvicina i tuoi conofee , 
Rendi sì dolce il vincolo, che ftringe 
L'Amicizia, che Dea full* Altre impèra, 
Ch" io già m'accingo a fpanderne la gloria 
Per le vaile di Pindo alme Contrade : 
Giacché talorsù quelle ilCiel s'ofeura 
Sotto le nubi d'una troppo aulìéra 
Filofofìa , fa di meftier , ch'io renda 
Lucido quel cammin , che a Lei ne guida : 
Sicché a ragion deggio dannar Criuppo 
E fcco lui l'indocile Zenone, 
Che con altri Filofofi affèrmaro , 
Che l'Uomo , allorch' è l'aggio, alcun bifogno 
D'un altr' Uomo non ha : Tale attributo 
Si riconofee fol nel gran Fattore , 
' Che di Se fletto appien lieto e «ontento 
Potente e ricco dèlia propria eJTenza, 
D'ogn' 
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D'ogn' eterno piacer fi pafce, e gode. 
Non v' è che Lui, Cui pana oprar ienz' arte , 
Come lenza travaglio agifee ognora ; 
E che traendo dalla iua Natura 
La gran Mole del Tutto , Egli non deve , 
CU' a Sè l' incomprenfibil Magiftèro 
De' Mondi luminali , a cui prefiede . 
L' Uomo all' opporto,ancorchè faggio e forte, 
E qual folean vantarlo Argo e Micene, 
Eller Uomo non può , nè pnò ben vìvere 
Senza il loccorl'o or d'uno or d'un alt f Uomo. 
Necefliiì comune unilce Ognuno, 
Onde i! commercio fi dilata, e alterna/ 
Tal che un Uomo non è nel;' effer lòlo 
Sufficiente per sè : Egl' i coftrelto , 
Per dir così, di raddoppiarfi ognora 
A reciproco bendi noltra Specie. 
Sembra intanto , cUe fieno i noftri corpi 
Troncate parti per dover comporrle 
La dolce Società. Chiedon gli Offerì 
Giulio riparo; i Deboti del Forte 
Implorali l'aiìiftenza ; i Derelitti 
Cercano aita , e non v'è mai frk Tutti 
Chi bilogno non abbia di configlio. 
Della vita civil primo elemento, 
Più che degl' altri è neceflario e grato , 
Nè fi trova che in fen dell' Amicizia . 
Quello è il bel cuor diLei,cuor,che ne fpande 
I puri affetti , e che ogni ben produce ■ 
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Qui tra '1 fallo fplendar d'un vano orgoglio 
Conofca l'Uora quanto imperfetto fia 
Separato dall'altro, e Culi' eleaipio 
De' primi Padri ad elfer Uomo impari . 
11 Condottier del Popolo d'Iddio , 
Benché nel giorno da ftupenda nube , 
E nella notte da colonna ardente , 
Fofle fcomto a prodigiofe imprefe, 
Saggio v' aggiunte un amichevol Guida 
Per render piùiicuri i fuoi trionfi. 
Quei, che feppero un di fortir dall' ombre 
D'un' altura fortuna , e allo fplendore 
Sotlevarfi d'onori e di ricchezze , 
Sempre non dennoalla Virtù nè al cafo 
It cangiamento lor; mentre opportuno 
Lor fù. il fervigio d'importante Amico, 
Che le ior meraviglie orna, e colora. 
Villino Vefpalìan tra i lacci indegni 
D'una tiranna ferviti potéo 
Sottrarli dal furor del rio Nerone ; 
E dopo il fato di tal Moftro , Ei feppe 
Salvar dai SuccefiV l'Afflitto Impèro, 
Di cui malgrado fuo rene it comando 
In grazia degl'Amici, e più per Quella 
Che fovra gì* Altri intrepido e collante 
D'Augnilo Tetto coronar lo volle , 
Per poi farlo immortai nel Mondo intéro . 
Più che fi trova l' Uom colmo d'onori \ 
Onde ancor poflà follcvarfi al trono, 

Più 
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Più corretto fi vede a ricercare 
Degli Amici ilfoccorfo; ev'è tra Quefti 
Chi ne foftien con dignitade il pefo. 
Quei di lpirco mediocre- atti a comporre 
D'un affare i principi, agi' Altri, eh' anno 
Una più alta elevazion di mente 
Dan luogo di formar vaiti progetti , 
Che s'eleguifcon poi da Quei , che fono , 
Come Tu lèi , dal Ciel creati appofta 
Per fervir di piloti ove più fiere 
S'incalzai) l'onde n'un fremente mare, 
Traile procelle di profondi Oggetti, 
Per giunger poi più gloriofi al Porto. 
Ecco perchè gì' Eroi i Regi e i Numi 
Rendono eterni coi lornomii falli: 
Ciafcun di Lor deve agi' Amici il pregio 
Dell* imprefe, che i Vati in carte abbellano; 
Onde la Fama in quelle Parti e in quelle 
Lieta ne fpande il lèmpiterno fuono . 
Senza Diomède non avrebbe UliiTè 
Delle Greche Falangi ornati Ì pregj; 
Nè Pilade Iontan dal caro Orerie 
Refi avrebbe immortali t merti fuoi: 
Ercole lenza loie invan dell' Idra 
Troncate avr'ia le iibilanci tede; 
Nè Agamennone mai tanto famofo 
Effrrpotèa, fe difprezzati aveffe 
Di Neilore i conliglj e i faggi Detti» 
Qui laldando la Grecia ove mendace 

4 I cri- 
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I critici Scrittor credon l'Iftoria, 
Torno di Roma a ravvivar gT efempj . 
Quei faggi Imperatori illuftri Eroi , 
Cile de'Tiranni fan più odiofo il nome, 
Volendo moderar gl'ingrati e amari 
Senfi di l'ervitù , con quei d'Amici, 
I Sudditi zelanti de' lor fregi 
Giuftamente onorerò ; indi v'aggiunfero 
Quel di Compagni delle lor fatiche 
Delle lor guerre e delle lor vittorie ; 
Onde in medaglie in bulti e in fimulacri 
Uniti fi vedean Sovrani e Sudditi, 
Che fpartivan infierii i'onor dell'armi 
E del publicoben viepiù la gloria. 
Quanto meno (è irci e men contenti 
I Titi gì' Antonini e i Teodofi 
AvrVan panati i di , fe a lor talento 
Non aveifer potuto ai dolci Amici 
Render amore per amor perfetto , 
E fpartir feco lor quell'indicibile 
Delizia , che fi gufta in ben amare ! 
Nel Ciel , dove l'idee dell' opre prime 
Son dilegnate dall' Eterna Mano 
Si trovan pure agl'occhj noltri efprefTc 
Le inclinazioni del favor Divino , 
Cui più per gì' uniche per gl'altri è prodigo. 
Onde poi ne addivien, che falla terra 
Son gì' Eletti d'Iddio, come lo furo 
I fortunati un di Popoli Ebrei , 

Clic 
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Che ad ogn' altra Nazion prefcelri , il nome 
Meritaro d' Eredi de! Signore : 
Fattiti indegni poi d'un tanto bene 
Fùlòlpela perLar d'Iddio la Grazia ; 
Onde l'unico Tuo Celefte Figlio 
Oggetto milleriolb de' Redenti 
Tra i Difcepoli fuoi fcelle il più caro, 
Che ripofando nel Divin fuo iena 
Refe più chiamo a Noi l'almo candore , 
Che fa più bel dell'Amicizia il Pregio . 
Da quefta nafte il più ibave affètto , 
Di cui la purità forma quel bene , 
Che mai nel loco della fua forgente 
E' lolita arretrarli , ond' è, ch'ei fparge , 
Dilattandoft ognor, contento e gioja . 
La produzione di si dolci effetti 
E' s'i potente in noi , che il proprio genio 
Par, che talora afficurar ne voglia , 
Senza penfare a ciò, ch'effernon pitote, 
Che fe un Uomo nel Ciet folo dovefle 
Godervi il ben, ne farne parte ad altri , 
Ch'Ei lafcierìa quel lucido Soggiorno 
Per tornare nel len della gran Madre, 
Dove del già terreilre Paradifo 
Sì rinova l'idea nell' amichevole 
Diletta Società, per cui fiam nati: 
Siccome a Lei dobbiara ciò , che più giova 
Con quel , che più c'alletta , e più ne piace, 
Cosi vero non è, che il fallo Umano 
5 T„g. 
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Tragga dall' amor proprio ogni fplendore, 
£ che [a vaniik , di cui Ciak uno 
Hi Tempre, e deve averne una porzione, 
Sia l'unica cagion , per cui profonde 
In unte gnilé il Ricco i fuoi teforì , 
Eraultiplica il Povero i talenti. 
Tanto l'uno che l'altro ari Tempre in mira 
D'orur la Società coi proprjdoni: 
Quindi fi miran la palagj altèri , 
Ove tra l'oro i marmi e i pinti lini 
L'opre più. belle in tante fogge allettano 
La curiofa attenzion ; qua poi fi gufo 
Delle Virtù la fublimata elfenza; 
Ond' è che in forme relative Ognuno 
Cerca gi' Amiratori , e in Quei ritrova 
Bvn fovente il piacer dell' Amicizia, 
Che più copiola i pregj fuoi dilata. 
Come Ipira talor la frefea auretta , 
Che '1 zeffiro alimenta ; ond' è , che quello 
Acquiftando vigor, divien quel vento, 
Che forma onduli falchi , e più gì' incalza, 
Tal che l'umido pian tutro commove; 
Cosi dell' Amicizia i grati impulfi 
Prendon forza maggiore, c più s'e fondono 
Con attraente violenza in feno 
Di chi ne fente i più foavi effetti . 
Color, che per capriccio o per volere 
Da oggetti malinconici guidati 
Scelfer d'un bofeo il folitario orrore 

Per 
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Per pattarvi i lor di, e Quei, che fpinti 
Olile procelle a qualche efìrarieo Lido 
Viffer lungi daf>l' Enti a lor firaìli , 
Narrin qua! sia nel riveder la Patria 
Il piacer d'abbracciar gli antichi Amici . 
Qual mai lente nel cuor pena e contento 
Chi di latte di miei di frutti c d'erbe 
A lieta menla gufta i dolci cibi 
Aicanto degl' Amici , e Quel , che fianco 
Dal grave pelo d'affannofe cure 
Solo fi vede ad altra Menfa affilo 
Tri l'imiti! iplendor d'aurati vali, 
Dove fuma» confuti i fughi eletti 
Di vivande indigene e di liquori , 
Che con dolce velen feeman la vita! 
Quantunque la ragion moderi, e freni 
Delle paflìoni i violenti affalti. 
Danno quefle taJ urto ai nolìri fcnfi y ' 
Che la Iteflà ragion non può domarle ; 
Ma le avvien mai , che quefta unita fia. 
Al provido configlio d'un Amico, 
Vittoriolà su quelle efulta, e gode. 
Quegl' Eroi , che la Fama inalza al Cielo 
Avr'ian de' falli lor date più belle 
Al Mondo Spettator l'opre guerriere, 
Se nel bollor dell* tra alimentata 
Dalla rea gelosia dal pazzo orgoglio 
E da! Molìro fatai della Vendetta 
Aveffer mitigati i /ieri impulfi 

6 D'una 
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Duna cieca paffion , di cui frfr (chiavi. 
De' Triumviri -il memorando efempio 
S'eftende fino afnoftri ultimi tempi , 
Dove degli Scrittor k (tinche penne 
Tutti non ponno annoverimi i cafi. 
Batti averne un idea lenza icoitarfi 
Dalle fagge dottrine , ove s'impara, 
Che Tempre la ragion non ha tal poflV 
Di domar le paffioni a lei rubelìe , 
Onde fola le vinca, e ne trionfi j-. 
Se del foccorfo altrui cura non prende; 
Or quantunque vi fia.Chi poco accorto 
Ardifcadi chiamar (empiite effetto 
D'un fpirito ammalato il delìdcrio 
Di consultare i fenrimemi altrùi, 
E di render (oggetti i luoi penfieri 
Al Dominio di quei d'un recto Amico , 
La fperienza maeftra univerfale 
C'infegna, che lanoitra fantasìa 
Deve implorar l'autorità lincerà 
Di Color, che ben atti a dar configli 
N'apron la via , eh' a ben oprar conduce ; 
Onde convien di rammentarci ognora , 
Che febben la ragion fembra il ptioto, 
Che nel profondo mar delle paffioni 
L'azìon dirige di quai moti interni, 
Che ci Ipingon talora a naufragare , 
Meglio fla per ialvarfi aver Chi pronto 
Il porto più vicin ne feopra , e additi . 
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Le paffioni cos'i lògliono in Noi 
Far paffaggio a una grata inclinazione; 
E mentre eh' effe anno la lor forgentc 
In quel comnn llupor , con cui fi mira 
L'oggetto, ch'eccitòlle, e che fomentale, 
Stracche di rimirarlo psr «Àrftxé, 
PeriÉcono alli fin, per poi rilorgere 
"Con altra forma in fen dell' Amicizia. 
L'obbligo ed il piacer, eh.' Eoa produce 
Fan neì cuor delicati un doppio bene: 
Un li Infinga, e l'altro li foggetta; 
Tal che inferiore a Lei tanto è l'affetto 
Che alle Donne più amabili fi porta, 
CheQuefte al più non han dal cuor,chc l'ama, 
Che i retti d'un Amico . Uno fi pretta 
All' Amore , e tutto fi dà in preda 
All' Amicizia . E' ver che l'Una e l'Altro 
Stringono affiem con dolce unione i cuori ; 
Ma quefti non fon mai contenti appieno, 
Se nelle crude avverfità de' Fati 
Non ponno ritrovar Chi li rifiorì ; 
Onde opportuna più , che dell' Amore 
E' l'Amicizia a confortar gl'Opprefiì, 
Cento Nemici congiurati affieme, 
Senza aver loro accefo il fen di fdegno, 
Meo nocivi ne fon d'un noftro Amico , 
Che non consóli la nolìr' Alma afflitta ; 
Ond'è che fenza l'Amicizia vera 
Ogni piacer fvanifee , e fe fon pochi 
Quelli , 
ì ^ ^=J 
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Quelli, eh* amati di cuor,gi'è,ch'amarbene 
E' una virrù traile vini più tara." 
San perniciofi Amici i Libertini , 
Inutili gì' Avari e t Giocatori , 
Nojofi i Derilòr dell' opre Altrùi 
Falfi gl'Adulatori e gì' Orgoglio!!, 
E fon tiranni Amici Quei , che vendono 
Le attenzioni e i fervigi . L'Amicizia 
Al criftallino umor fimile appare, 
Che fc mai vi fi mefee altro liquore 
Si turba allorla fua beltà natia, 
E d'un puro chiaror perde la luce . 
Amico elTer non può Chi non è buono, 
E buono è Quel , che ad Altri non fa mai 
Ciò che a Lui non vorrla , che fofie fatto. 
Qua! mai dunque fi può trovar contento , 
Che uguagli quel di confultar Coloro 
Che lono unitamente Amici e buoni ! 
Tutte le Umane Cofe ancorché Iplendide 
Dell'Amicizia a fronte il ior chiarore 
Vanno perdendo, né ve n'è pur una, 
Che alla Natura fu tanto congiunta, 
Quanto nei cali, prolperi ed avvertì 
E' L'Amicizia ognor placida e forte. 
Da Lei tanto nel CieL che nella Terra 
Si conofee quel bel , da cui deriva 
L'armonica concordia e quella pace, 
Che dellaSapienza emitlatrice , 
Sopravanza ogni ben della Natura : 
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Ben hi ragion Chi al ialto degl' onori 
Delle ricchezze e del poter prefcieglte 
La Virtù venerata infin dai Numi : 
Ma fi c come Efla genera, e contiene 
La prezbfa Amiftà; cosi nonpuo;e 
Luna dall' altra effer difgiunta e fola. 
In mezzo a Lor più rilucente appare 
Cintala Verità d'ogni bellezza, 
Che in mezzo ai rai della più chiara luce 
C'illumina il cammin , che dritto guida 
A ben amar Chi d'Amicizia è degno: 
Or dunque, fe talora amiam Coloro , 
Che inalrro Suol da noi vivon lontani, 
E Quei , ch'eftinti già non conofeemmo, 
Sol perchè ne imendiam cantar le lodi , 
Con più. forte ragion fpie^ar ne giova 
Agi' Amici viventi il noftro cuore 
Per nfenrirne i più foavi effetti . 
Con reciproco amor cosi rnen gravi 
Fà l'Uno all' altro Amico le feiagure, 
E !e fortune lue rende più belle: 
Anzi Ciafoin di Lor nel tuo Compagno , 
Rimirando l'immagin di Se freffo , 
Si cambiano in un Ibi gl'animi loro, 
E d'un concorde armonico concerto 
Sentonoquel piacer, che mai s'allenta. 
E in ver, come farta diletto intéro 
Il mirar, e l'udir cofe Stupende 
Senza doverne pai rendere intefi 

Coi 
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Coi piìli grati racconti i dolci Amici ! 
Q_ial fpirito vita! darla la forza 
Al fangue, che rillretto nelle vene 
Scorre, circola, e mette t corpi in moto, 
Se mentre che fi vive a noi mancali; 
Colui , che in vicendevole Amiftade 
Nelle neceftìtà (boi darne aita ! 
Quanto infipido mai farebbe il frutto, 
Che nafcer luol dai prolperi fucceffi , 
Se non vi folle Alcun , ch'entrato apparte 
D;l piacer , che fi prova , a&iem con noi 
Non ne moli rafie ugual contento e giojaJ 
Tutto quel che fi brama , e che fi crede 
Della felicita l'oggetto vero ' *• 
Dolcemente fi fparge in tutti i cuori ; 
Onde Ognun cerca ciò , che piti gì' aggrada. 
Per l'ufo della vita Un fi procura 
L'opulenza , ed Un Altro al grado ambifce 
Di potente per efferc oflequiato . * ■ 1 
V è Chi merca gì' onori , e Chi va in preda 
Delfenfo per godere, e elìcer lodi; 
N:. v' è tra Tanti chi non brami il bene' 
Di non fentir colla fatate il male: 
Ma l' Afflitta , che tende a varj oggetti , 
E sii tutti vi fpande i fuoi favori, j 
Ovunque Tu ti volgi è pronta ognora , 
Da niun {ito è (cacciata, e inopportuna 
Mai non'S trova, e non è mai moietta. 
Fra i unti beni , onde la Specie Umana 
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Da molte cure riftorar fi fuole , 
Uno averne non può, che Ila megliore 
Di quel dell' Amicizia ; ond' è che in Lei 
Si ritrovai) difilli in mille guife 
Della beneficenza i bei tefori , 
Che trapalando poi di Figlj in Figlj , 
Fan nientire ai Pofteri quel bene, 
Che già guftaro i lor felici Padri. 
Come un tubo talor dal vetro efrratto , 
A cui diè la materia atta a fcaldarlo 
Con violenta frizion l'occulta forza 
Di tramandar faville , ond' è che quelle 
PafTan rapide poi di corpo in corpo, 
Che gl'elettrici fente interni i-ffetti; 
Cosi non men la fervida Amicizia 
Tai fa nafcer nel cuor chiare lcintille 
D'affettuofi ardenti defiderj , 
Ch' eftendendofi ognor d'uno in un altro, 
Lalcian per tutto le lucenti tracce , 
Che fede fan della fiia forza eftrema. 
O Tempre venerabile , e divino 
Poter dell' Amiftà, che in noi rivive 
Dopo la morte di Chi n'ebbe i pregj ! 
Quanto grata è perciò la rimembranza 
Di Chi vivente ne dettava i dogmi 
Delle virtù più rare , e che morendo 
Ne lafciò cogl'cfempj i bei configli, 
Che nella noftra mente ognora imprefli 
Sveglian l'idea dell'Amicizia antica! 

Qui 
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Qui la fila non s'arrerta alma potenza. 
Mentre l'Amore , ond' Ella prende il nome 
La rende unita con si forti nodi 
Alla Benevolenza , che da Quella 
Vengon diftrutte delta rea Di 1 cordi a 
Le vendette le drag» e le rovine; 
Sicché- nel teno della dolce Pace 
S'eftinguot* gl' odj: L'Amicizia intanto 
Trionfa , e gode l'Uom- de' fuoi trofèi , 
Or fe quel fuo potere a Noi manca(Te > 
Si perderìa della Concordia il bene, 
De' beneficj: perirebbe il frutto, 
E della Società pallido e fmorto 
In- ogni parte fi- vedria lafpetto; 
Ma ficcome dal Ciel non pu5 frodarli 
Il c ol della Natura almo elemento; 
Cosi da Quefta mai n'andrà. lontana 
■ L'Amicizia, che aLei troppo è congiunta* 
Se la Natura unifce a le Coloro 
Ch'annodi benoprare ugual penderò,, 
Più' ftringe ancora lamiciievol nodo 
Di Quelli , che con animo ordinato 
Si rallegrali del ben, del mal fi dolgono, 
Che affligge, e che felicita gl'Amici. 
Qneftt cosi dalle virtù guidati 
Son magnanimi in faccia ai timorolì, 
Probi , a fronte de' Rei giirfti e modelli 
Accanto ai federati e in mezzo ai trilli . 
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E a dire il ver, le quel Ino moto interno 
Tolto ne forte via , Tartan confuti 
Tutti gl 1 Enti frà l'or; ond' è che uguale 
Ai bruti ai tronchi e ai (arti un Uom faùa. 
Perch'Egii ottenga ciò, che gì' è dovuto 
Debbe anteporre agi' ornamenti interni 
Quello di ben amar; mentre da quello 
L'altro ne nafce d'ener bene amato . 
La Somiglianza adorna Amor si bello , 
Poiché del Buono è amante Ibi chi è Buono. 
Sono i Malvagj di lor colpe in pena 
Privi d'un tanto bene ; ond' è che in vece 
Di dare per erìgere atti umani , 
Da cure da fofpetti e da rimorfi 
Si fencon lacerato il cuor nel feno , 
E quai viffero gii vanno 3 morire . 
Chi non conofce gì' amichevol doni , 
Che talor fi ricevono , e fi danno, 
Della Benevolenza ignara ipregjj 
Ne s'a , eh' eli' è dell' Amicizia il fonte 
A noltro prò dalla Natura eflratto : 
Se Quella intanto non fi può cangiare, 
Ecco che Quella ne fa eterno il bene ; 
Né fi terna , che fia tal ben foggetto 
All' ufate vicende : L'Amicizia 
Che deve alla Natura il fuo potere , 
E che implorando i beneficj Altrui, 
Stimolata non è da vili oggetti , 
Si fa immortale j ed all' oppoflo muore , 
Se 
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Seno indiretto fin ia move-, c guida: 
Poiché le mai qua l eh' utile la ftringe , 
Cangialo eh' egli fìa , tolto ta fcioglie ; 
Onde parta qual fumo , e fi dilegua . 
L'Amor, che l' Amicizia alletta, e nutre 
SI robufta la rende , che può loia 
Tutte sfidar le avvertita comuni. 
Allorché l'Alma noftra ha in mira un bene, 
Ch' Ella giudica degno d'efler Tuo 
Per volontà feCo s'unifee, e allora 
L'Amicizia v'eftende il Tuo potere : 
Quella fi trova poi con quel , eh' EU' ama 
Cosi ftretta e congiunta , eh' Effa puote 
Confiderarfi realmente un Tutto, 
Di cut Foggerto amato fa una parte , 
E Lei ftefla fi l'altra ; onde più bella , 
Più forte e fempre intatta fi prefenta. 
Qiiei,cbe non l'art penfar,ch' al proprio bene, 
E che cura non an , che di Lor Stelli , 
Ugual che agl'Altri fi fan torto e orfefa; 
Poiché ne infegna la ragion , che quando 
Tutto a noi licffi riportar vogliamo , 
Goder più non lì può che di quei beni , 
Che fon proprjdiNoi; e che all'oppofto, 
Se a riguardo ttegl' Altri vi s'accorre 
Come parti d'un corpo , che con erti 
Si va formando , noi godiamo allora 
De' beni , che a tal corpo fon tornimi , 
Senza chs mai perdiana quel che n'é proprio. 

Ecco 
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Ecco dunque , che a Te nuoce Chi niega 
D' impiegar» talor per l'altrui bene, 

IE che và feparando quei profitti , 
Che lon proprj di Lui da quei degl' Altri . 
Si rende in oltre l'Uom fiero e tiranno , 
Allorché per malvagia inclinazione , 
La lìi a Specie fprezzando, ogni Hi a cura 
Impiega lol per Sé, lenza remere 
Di far oltraggio a Quei, cui nuocer puote. 
Quantunque ingiuflo e irragionevoi fia 
L'efpellere dal Mondo in cotal guiia 
j Laledeltà l'Unione e l'Ami lìade, 
Che della Società fono il lòfregno, 
Pur troppo fi ritrovano Coloro, 
Che dagl' Altri credendoli dilgiuntt , 
Penfan di fepararne ogn* imere'ITe , 
E che lor non convenga d'impiegarli 
Nemmen per Quei , che Lor farìan correli . 
Cosi lènza provar qual fia il piacere 
D'un alma generala , allorché giova , 
Pili che inutili ognor lòri perniciolì ; 
Poiché guidando van nelle lor tracce 
Ancor Quelli , eh' al ben fono inclinaci . 
Il carattere ingrato di Coltoro 
Quello la rifalcar di Chi profefla 
L'alme virtù, che l'Amicizia es'ige. 
Or tu, Signor , che le polìk-di appieno 
Tinto felice lei, quant'io non meno 
Fottunato farei, fe un di poterti 

Alle 
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Alle future età con quelli verfi 
Render ie glorie tue cos'i palefi , 
li Come k moilri chiare eluminole, 
tche tu vivi , per mai far morire 
(1 nome tuo dell' Amicizia il Pregio. 
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Die 13. Septembris 17(0. 

IMPRIMATUR 

F. Jof. Dominicus Cajpntm't Ord. Preed. Sae. 
The. Magijìer, & Commijfariui S. Q. 
Mediai. 

J. A,Vifma!mproEiih,&Rjm)I>.D.Card. 
Avcbiep. 

Fidit Julius Cxfar Ber/ama prò Excelltntijs. 
Senatu, 
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